DIMITRI SOSTAKOVIC
Dimitri Sostakovich nacque a San Pietroburgo il 25 ottobre del 1906 e morì a Mosca il 10 agosto del 1975. 
Fu membro del comitato direttivo dell’Unione dei Compositori Sovietici, del Comitato Slavo dell’Unione Sovietica e di quello per la difesa della pace.
 Dal 1956 gli scritti pubblicati da Shostakovich sulla Pravda erano un continuo riferimento alla necessità da parte dei giovani musicisti sovietici, ad impegnarsi in una ricerca più coraggiosa e vicina alle loro aspirazioni. 

La sua vasta produzione è stata classificata dalla critica in tre grandi periodi: un primo di formazione sino alla “Quarta Sinfonia” (1935), un secondo normalizzato ai canoni estetici del realismo socialista, infine un terzo iniziato nel 1948 e proseguito con la morte di Stalin (1953) sino alla sua stessa morte, in cui si apre cautamente alle richieste della musica occidentale.
La musica di Shostakovich è sovente tinteggiata di un colore livido, tetro, funereo, attraversato da un lirismo accesissimo, tragico e per questo adatta anche come colonna sonora in numerosi film.
 Compositore d’eccezionale spessore artistico, aiutato e afflitto da un controverso rapporto con il potere, Shostakovich ha abbracciato quasi interamente la parabola dell’avventura sovietica, misurandone limiti e grandezze e pagando in prima persona l’appartenenza al proprio credo artistico a rischio di purghe.
 I suoi settant’anni di vita in pratica coincidono con la vita dell’Unione Sovietica e ne riflettono umori e disagi, successi e sconfitte.

L’amicizia con Stalin, ad esempio, gli fu preziosa in molti casi: ci sono lettere in cui sono testimoniate una certa familiarità tra i due e richieste di favori di protezione da parte del musicista, magari incappato nelle pesanti maglie della repressione.
 Nel 1962, si creò uno sconcerto quando fu eseguita la Tredicesima Sinfonia “Babi Yar”. Si trattava di versi che ricordavano il massacro degli ebrei compiuto a Kiev dai nazisti durante la seconda guerra mondiale. In quegli anni però l’antisemitismo era piuttosto diffuso nell’Urss ed era diventato una specie di bersaglio secondario per colpire una certa fascia di intellettuali poco allineati, molti dei quali erano ebrei. Erano anni in cui c’era poco da scherzare: semplici pretesti bastavano a scatenare feroci “purghe”. La Babi Yar fu dunque letta come un atto poco nazionalistico e fu sistematicamente boicottata sin dalla sua prima esecuzione; ebbe comunque un grande successo di pubblico, come del resto tutte le opere di Shostakovich.
